
«C’è molto lavoro da fare, sia per le si-
tuazioni contingenti, come la siccità
nel Nord Italia, sia per quanto riguarda
gli scenari futuri. Il comparto agroali-
mentare è fondamentale per il nostro
Paese e non dobbiamo più perdere tem-
po». Mario Catania, ministro delle Poli-
tiche Agricole, un’intera carriera pro-
fessionale passata all’interno del dica-
stero che oggi guida, si trova a dover
gestire una situazione storica molto im-
portante per l’intero settore agroali-
mentare. Un passaggio delicato, in cui
o si cambia nel modo giusto o si rischia
di scivolare senza possibilità di ripresa.
Il ministro mostra passione e grande
competenza, ma saranno i risultati ot-
tenuti a stabilire se il suo progetto di
riforma del settore sarà riuscito o me-
no.
Partiamo dalla questione della siccità,
che ogni estate diventa sempre più im-
portante.
«La situazione è critica e riguarda so-
prattutto la Pianura Padana orientale.
Pensiamo di far fronte al problema at-
traverso la dichiarazione di stato di ca-
lamità naturale e di lavorare a fianco
delle Regioni che devono fare i conti
con quest’emergenza. Per le aziende

colpite dalla siccità potremo procede-
re con il rimborso del danno e la so-
spensione dei contributi previdenziali.
Ma il problema deve essere affrontato
in maniera più globale»
Si riferisceall’acqua?
«La questione dell’acqua è centrale per
le politiche agricole di questo Paese nei
prossimi anni. Non è più possibile anda-
re avanti con l’approssimazione. Par-
tiamo da un presupposto molto impor-
tante: la quantità di acqua che cade sul
nostro territorio è la stessa dei decenni
passati. Il problema è che arriva in pe-
riodi di tempo più ristretti e con gran-
de forza. Per questo ci vuole una politi-
ca che si occupi di infrastrutture per
trattenere l’acqua ed evitare i periodi
di siccità con cui ormai ogni anno dob-
biamo fare i conti »
Avetegià deiprogetti a riguardo?
«Assieme al ministro per la Coesione
territoriale, Fabrizio Barca, abbiamo
deciso di mettere la questione dell’ac-
qua tra le priorità e destinare parte dei

fondi a disposizione dei nostri ministe-
ri all’ammodernamento delle infra-
strutture. In ambito comunitario e na-
zionale poi stiamo lavorando per ap-
prontare una serie di interventi, come
le assicurazioni agevolate per i produt-
tori, che consentano di ridurre la volati-
lità dei prezzi. Alcune organizzazioni
agricole, italiane e non, spingono per
una sorta di “patto di stabilità” a livello
comunitario. Poi sarà importante che i
cittadini ricevano un’educazione al
consumo dell’acqua che permetta di di-
minuire gli sprechi».
Intantoperòlasiccitàpeggioraunasitua-
zione già molto difficile per le aziende
agricole, indifficoltàdaanni.
«Esiste, ed è inutile negarlo, un proble-
ma per le aziende agricole. La filiera
non funziona bene troppi passaggi,
troppo valore che rimane in stadi inter-
medi. Senza dimenticarci della forte
tendenza a ritardare i pagamenti. Il go-
verno ha già dato una risposta, introdu-
cendo una norma che vincola al paga-
mento entro 30 giorni nel caso di mer-
ce deperibile e entro 60 giorni nel caso
di merce non deperibile. A fine otto-
bre, quando la norma entrerà in vigo-
re, le piccole aziende saranno avvantag-
giate. È stata una dura battaglia ottene-
re questo cambiamento, ma alla fine ce
l’abbiamo fatta».
Pensaveramentechel’agricolturaitalia-
nariuscirà arisollevarsi?
«Guardi, intanto mi preme sottolinea-
re che pur con tutti i suoi problemi, il
comparto agroalimentare ha un peso
pari al 14% del Pil nazionale, è strategi-
co per il nostro Paese ed influenza altri
settori, come il Turismo, la Cultura e
l’Ambiente. Nessun altro comparto ha
così tante ricadute dirette. Dobbiamo
far valere la nostra creatività, l’innova-
zione e soprattutto la qualità dei nostri
prodotti, che deve essere riconoscibile

dai consumatori. Al momento purtrop-
po la concorrenza mondiale ha portato
ad uno schiacciamento dei prezzi e ad
una scarsa riconoscibilità dei prodot-
ti».
Unaltroproblemadigrandeimportanza
per l’agricolturaèquello relativoal con-
sumodel suolo.
«Purtroppo sì, basti pensare che ogni
giorno 100 ettari di terreno agricolo
vanno persi. Negli ultimi 40 anni sono
circa 5 milioni. Siamo passati da un to-
tale di aree coltivate di 18 milioni di et-
tari a meno di 13 e la superficie cemen-
tificata continua ad aumentare. Per
porre freno a questo fenomeno e difen-
dere l’importanza dell’agricoltura, in
un Paese che non raggiunge l’autosuffi-
cienza alimentare come l’Italia, a set-
tembre presenterò una bozza di dise-
gno di legge che favorisca il riutilizzo e
la riconversione di aree industriali di-
smesse, tuteli i terreni agricoli e rallen-
ti la corsa del cemento. Come vede ci
sono molti progetti in campo, ma biso-
gna ricordarsi di un aspetto crucia-
le...».
Qualesarebbe?
«Dobbiamo pensare non solo a risolve-
re le crisi, dall’economia all’agricoltu-
ra, ma anche a gettare le basi per un
progetto diverso. Nel caso della nostra
agricoltura deve essere un progetto ri-
spettoso del contesto territoriale, che
punti sulla qualità della nostra propo-
sta, per riuscire a sfruttare i grandi spa-
zi che il mondo offre al nostro Paese ed
alle sue eccellenze».

«Un progetto diverso
per l’agricoltura»

Circa trecento persone
hanno bloccato ieri una

strada del centro di Madrid
per protestare contro i tagli
all’assistenza sanitaria
annunciati dal governo
spagnolo. Una delle
conseguenze più criticate del
provvedimento è l’esclusione
degli immigrati irregolari,
circa 150mila, dalla copertura
sanitaria.
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Proteste in Spagna
per i tagli alla Sanità

L’INTERVISTA

● Lo studio della Cgia evidenzia il prezzo record
di benzina e gasolio dovuto all’Iva e alle accise

In Italia le tasse più alte d’Europa sui carburanti

Su benzina e gasolio abbiamo le tasse
più alte d`Europa. L’affermazione pur-
troppo non è destinata a sorprendere,
ma ieri uno studio della Cgia di Mestre
l’ha corredata con una serie di dati ed
informazioni sicuramente utili a com-
prendere le dinamiche in atto a causa
del perdurante rincaro dei carburanti
in piena recessione. L’indagine ha mes-
so a confronto il prezzo alla pompa e il
peso della tassazione della benzina e
del gasolio per autotrazione dei Paesi

appartenenti all`area dell`euro. «Risul-
tato? Quando gli italiani si recano a fa-
re il pieno alla propria auto - si legge
nella nota della Cgia - pagano il prezzo
più alto d`Europa ed a farci registrare
questo insopportabile record è il peso
delle accise e dell`imposta sul valore ag-
giunto».

SITUAZIONEA FINELUGLIO
In particolare, secondo i dati emersi
dalla comparazione effettuata dall’As-
sociazione Artigiani Piccole Imprese,
riferiti alla fine di luglio di quest’anno,
«su ogni litro di benzina verde, il peso
delle tasse raggiunto in Italia è di 1,033

euro, pari al 58,1% del prezzo alla pom-
pa. In termini assoluti - evidenzia l’ana-
lisi - vengono dopo il nostro Paese
l’Olanda, con 1,016 euro di imposte su
ogni litro, e la Grecia, con 1,008 euro/li-
tro». Una situazione che non muta
prendendo in considerazione l’anda-
mento del costo del diesel. «Per quanto
concerne il gasolio per autotrazione -
rileva ancora Cgia - è sempre l’Italia a
guidare la graduatoria, con 0,905 euro/
litro di tasse, pari al 53,8% del prezzo
alla pompa. Subito dopo segue l’Irlan-

da, con 0,791 euro/litro e sull’ultimo
gradino del podio troviamo la Finlan-
dia, dove su ogni litro di gasolio le tasse
pesano per 0,749 euro».

«È vero - ha commentato il segreta-
rio della Cgia di Mestre, Giuseppe Bor-
tolussi - che abbiamo ancora un siste-
ma distributivo troppo parcellizzato
ed un numero di stazioni di servizio
self service al di sotto della media euro-
pea, tuttavia è indubbio che registria-
mo il prezzo del carburante più caro
d’Europa perché il peso delle tasse ha
raggiunto in Italia un livello record
non riscontrabile altrove. In buona so-
stanza, quando facciamo il pieno alla
nostra autovettura a guadagnarci di
più non sono le compagnie petrolifere
o i gestori delle aree di servizio, bensì
lo Stato. Tenuto conto che il 90% delle
nostre merci viaggia su strada - ha ag-

giunto - non è da escludere che nel
prossimo autunno ci ritroveremo con
un aumento significativo dei prezzi dei
principali beni di consumo».

Un ulteriore aspetto da tenere in
considerazione è quello delle difficoltà
dell’autotrasporto. «L’aumento del ga-
solio avvenuto in queste ultime settima-
ne - ha affermato Bortolussi - è un vero
e proprio salasso che sta mettendo in
ginocchio tantissimi autotrasportatori
italiani. Se a questa situazione si ag-
giunge il rincaro delle polizze assicura-
tive registrato in questi ultimi anni, la
concorrenza sleale praticata dai vetto-
ri provenienti dall’Est Europa e il ritar-
do con cui vengono pagati i trasportato-
ri italiani, con tempi medi che oscilla-
no tra i 180 e i 240 giorni, lo scenario
per i nostri camionisti si fa sempre più
preoccupante».
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«Esiste, è inutile negarlo,
un problema per le nostre
aziende agricole. La filiera
non funziona bene»

MarioCatania
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«Ogni giorno 100 ettari
di terreno agricolo vanno
persi. Negli ultimi 40 anni
sono circa 5 milioni»
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Il segretario Bortolussi:
«I rincari stanno mettendo
in ginocchio il sistema
dell’autotrasporto»
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Iproblemipiùurgentiche
ilministrodeveaffrontare
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edellacementificazione
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